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◆ I socialisti: «Di grande rilievo
la posizione su Tangentopoli
Impensabili retromarce del premier»

◆Sanza: «È un esecutivo di minoranza
i voti dovrà andarseli a cercare»
La Malfa polemico con D’Alema

Boselli: «Politica, non tecnica
l’astensione del Trifoglio»
Ma avverte: daremo battaglia sulla par condicio Il voto elettronico della fiducia al governo D’Alema Lepri/Ap

PAOLA SACCHI

ROMA «La posizione favorevole
daleiassuntaperlacommissione
parlamentare sul finanziamento
irregolare ai partiti è di grande ri-
lievo politico ed istituzionale.
Non può essere considerata co-
me una concessione al Trifo-
glio». Quindi, «non voglio pen-
sare neppure per un momento»,
signor presidente, che lei abbia
scritto l’impegno per la commis-
sione d’inchiesta «sulla sabbia».
Che «il suo autorevole impegno
personale e politicoper la verità»
venga meno; «ne andrebbe di
mezzolasuacredibilità».E lapar-
tita a quel punto si farebbe
«dura» per il governo.

Alle cinque della sera, Enrico
Boselli il suo intervento lo
chiude così. Con una presa
d’atto dell’ importante apertu-
ra fatta dal premier, ma anche
con un avvertimento che ren-
dono bene l’idea - anche per
quanto riguarda tutto il resto,
a partire dalla legge elettorale -
del significato che lo Sdi dà al-
la sua «astensione politica»,
come aveva annunciato in
mattinata il capogruppo Gio-
vanni Crema. Uscendo in
Transatlantico Boselli annun-
cia che il prossimo appunta-
mento sul quale lo Sdi darà
battaglia a gennaio è quello
sulla par- condicio. Come si sa,
i socialisti sono per una regola-
mentazione degli spot, ma
«non per il blak-out».

Ma per lo Sdi «astensione

politica» e «non tecnica» signi-
fica innanzitutto assicurare la
stabilità, consentendo, dice
Boselli, «al governo di nascere
e di non essere affidato alla ca-
bala dei numeri: la nostra è
una scelta dettata dall’apparte-
nenza al centro sinistra». Il
giudizio sul nuovo governo è
duro: «Noi - dice ancora il pre-
sidente dello Sdi - avremmo
voluto un governo forte ed au-
torevole per le grandi riforme
sociali ed istituzionali. Questo,

invece, è un governo debole».
Il «filo di dialogo» resta, ma
«astensione politica» significa
che si potrebbe anche spezzare
sui singoli provvedimenti, che
quindi, come dice in modo an-
cora più duro il cossighiano
Angelo Sanza, «il governo i vo-
ti se li dovrà andare a cercare.
Questo è un esecutivo di mi-
noranza». «Se quel filo di dia-
logo si spezzerà o si rafforzerà,
dipenderà da tutti, ma soprat-
tutto da atti concreti del presi-
dente del Consiglio», dice Bo-
selli. Tra questi uno dei princi-

pali è rappresentato dalla rifor-
ma della legge elettorale per la
quale lo Sdi con le altre forze
del Trifoglio chiede l’adozione
del modello regionale con l’e-
lezione diretta del premier,
«cosa ben diversa - osserva Bo-
selli - dal ritorno al proporzio-
nale». «Per questa riforma - di-
ce Villetti - ci auguriamo che ci
sia una trasversalità in Parla-
mento che porti ad una ampia
convergenza, perché solo con
questa si può fare una nuova

legge elettorale».
Il segretario repubblicano

Giorgio La Malfa è polemico
con D’Alema: nel corso della
lunga notte della trattativa con
il Trifoglio «ci ha detto: se vi
astenete io il governo lo faccio
lo stesso». «E, comunque - ag-
giunge - è positivo che D’Ale-
ma voglia mantenere un con-
fronto in piedi tra noi e le altre
forze del centrosinistra. Piutto-
sto, mi sembra grave che sia
stato nominato uno come Mis-
serville sottosegretario. Io a
D’Alema glielo ho detto: man-

dalo via. Ora non so più quan-
ti sottosegretari o quanti fasci-
sti ci siano al governo».

Ma, polemiche a parte, quel-
la di ieri è stata anche una
giornata dove nell’aula di
Montecitorio attraverso una
serie di battute è rimerso il
problema del dialogo a sinistra
che la decisione dello Sdi di
uscire dalla maggioranza pone.
D’Alema si rivolge al «compa-
gno Crema», dicendogli di es-
sere d’accordo sul fatto che la
commissione d’inchiesta non
dovrà fare il processo ai pro-
cessi. E Crema gli ricorda che
loro «sono diversi dai gruppi
dirigenti socialisti dei decenni
scorsi». Durante la mattinata il
capogruppo dello Sdi si avvici-
na al banco del governo e a
D’Alema fa una battuta: «Ci
hai snobbati, ma noi siamo dei
compagni...». D’Alema avreb-
be risposto con un’altra battu-
ta scherzosa del tipo: ma voi
volete sempre riaprire la parti-
ta a sinistra. Crema, nel suo in-
tervento, in aula: «Ma perché
l’intervento di oggi non lo ha
fatto a Fiuggi? Resterà un mi-
stero». «Noi siamo nel centro-
sinistra - ribadisce Roberto Vil-
letti - lo vogliamo rafforzare
per battere il Polo». Passa in
Transatlantico Berlusconi. «I
socialisti? - osserva il Cavaliere
- mi rendo conto che per loro
sarebbe difficile entrare nel Po-
lo, io però mi auguro che si al-
leino con noi, anche perché
dall’altra parte li vedo in mi-
noranza».

ROMA «Una legge sacrosanta e
legittima. Sull’impianto gene-
rale non c’è problema anche
perchénonèpiùconsentitoche
rimanga l’attuale situazione di
arbitrio generalizzato e settario
nell’informazione politica»
spiegava il senatore socialista
Cesare Marini, durante la di-
scussione della legge sulla par
condicio.LoSdiavevapresenta-
to emendamenti, aveva alcune
riserve,marobadapoco.Giusto
due mesi fa, per l’esattezza il 21
ottobre, il presidente dello Sdi
Enrico Boselli, commentava
con soddisfazione il sì del Sena-
to sulla legge che regolamenta
l’informazione politica e gli
spot. «Sono molto felice. Mi au-
guro che questo sia un vantag-
gio anche per noi socialisti, che
soffriamo da tempo di diverse
condizioni...» diceva l’espo-
nente socialista. Che, oltre che
sul governo, deve aver cambia-
to giudizio anche sulle sue opi-
nioni.Tant’èche,dopoaverrin-
graziatoinTransatlanticoigior-
nalisti per lo spazio dedicato al
Trifoglio, avvertecheprestodo-
vranno tornare ad accuparsi di
loro: «Vedrete come daremo
battaglia sulla par condicio», è

l’annuncio.
La legge che aveva reso felice

Boselli, ora è all’esame della
commissione Affari Costitu-
zionali della Camera che l’11
gennaio, congressi dei partiti
permettendo, dovrà votare il
testo per trasmetterlo, il 20-
21 gennaio, all’esame dell’au-
la.

La norma varata dal Senato
prevede che gli spot politici
non potranno più interrom-
pere film o spettacoli e saran-
no sempre vietati dalla con-
vocazione dei comizi elettora-
li, cioè 45 giorni prima del
voto. Negli altri periodi, po-
tranno essere trasmessi solo
in appositi spazi dedicati alla
comunicazione politica.
Avranno un prezzo scontato

del 90% rispetto al costo degli
spot commerciali sulle emit-
tenti nazionale, del 50% su
quelle locali.

Le tv nazionali, nei conte-
nitori politici potranno dedi-
care agli spot solo il 25% della
durata di queste trasmissioni,
le locali invece il 50%. Queste
norme valgono anche duran-
te le consultazioni referenda-
rie.

Il testo varato dal Senato,
che aveva modificato quello
presentato del governo, aveva
ottenuto il sì della maggio-
ranza (rientrate le obiezioni
di Verdi e Democratici), della
Lega e di Rifondazione. Si era-
no opposti duramente i parti-
ti del Polo.

Per Vincenzo Vita, sottose-
gretario alle Comunicazioni,
«preoccupa il nuovo atteggia-
mento annunciato dal presi-
dente dello Sdi Boselli. Du-
rante la discussione al Senato,
i socialisti avevano avuto al-
cune riserve, avevano presen-
tato emendamenti, ma il con-
fronto si era svolto in un cli-
ma decisamente favorevole,
tutt’altro che ostile rispetto a
quello che sembra annuncia-
re ora Boselli. Mi auguro che
ci sia un ripensamento. La di-
scussione che si aprirà alla
Camera - conclude Vincenzo
Vita - speriamo riesca a dissi-
pare i dubbi e a risolvere le
questioni che verranno poste.
Certo, è fondamentale ed im-
portante che la legge venga
approvata definitivamente».

IL CASO

Ma lo Sdi solo due mesi fa
applaudiva la legge sugli spot

■ LA LEGGE
ELETTORALE
Nessun
ritorno
al proporzionale
Modello regionale
con l’elezione
diretta del premier
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AI LETTORI
Per assoluta mancanza
di spazio il supplemen-
to Ecologia e Territorio
tornerà in edicola ve-
nerdì 7 gennaio.


